A CHE GIOCO GIOCHIAMO?
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Obiettivo. Il gioco è una dimensione della vita che ci permette di “perdere tempo” nel senso positivo del termine, cioè di utilizzarlo per attività divertenti e gratuite (nel senso che non hanno finalità utilitaristiche), anche se in realtà ci permettono di esplorare il mondo, di conoscere meglio noi stessi e gli altri, di affinare abilità, di educarci e di educare. Proprio perché gratuito e ricreativo, il gioco accompagna l’uomo in ogni dimensione della vita.

1. A che gioco giochiamo. Giochi di ruolo o di abilità (il sudoku), giochi elettronici o tradizionali (la tombola, le carte), individuali o di gruppo, all’aperto o al chiuso: per cominciare esploriamo i tanti modi in cui si gioca a 18 anni, e le occasioni in cui è possibile farlo. E poi diciamoci anche come giocano i nostri genitori e i nostri nonni, o i nostri fratellini…. 

· che giochi fai?

· Quando?

· A scuola si gioca?

· I tuoi genitori giocano?

· I tuoi nonni (parola crociate, bocce… lavorare a maglia è un gioco?)

· Il cellulare, il motorino… sono giochi?

Il Subbuteo, che nel momento di massimo successo vantava 7 milioni di appassionati a un campionario di 290 squadre, non viene più prodotto dal 2000.  I trenini elettrici Lima e Rivarossi oggi sopravvivono grazie al fatto che vengono prodotti in Cina. La Polistil, che produceva le famose autopiste elettriche, è fallita…. La Lego è in forte crisi da qualche anno… I giochi cambiano, che cosa resta? In altri termini, quali sono le caratteristiche del gioco?

· è inutile

· è divertente

· che altro?

2. Tra sfida e creatività. In realtà il gioco, per essere tale, dovrebbe essere sempre, in qualche misura creativo. Di fatto ci sono alcuni giochi che lo sono di più e altri che lo sono meno. Tra i giochi elettronici i SIMS sono certamente più creativi di altri in cui l’unica cosa da fare è reagire il più velocemente possibile, i giochi di ruolo sono più creativi della tombola, i Lego più di quelli del game boy, perché con i lego devi progettare e poi realizzare, con i game boy devi solo risolvere problemi che il gioco ti pone… Creativi sono i giochi in cui la regole sono più elastiche, e il giocatore può scegliere le proprie tattiche. Addirittura il proprio obiettivo. Ma anche il gioco che pone una sfida precisa, una competizione con sé stessi (il sudoku) e con gli altri (la partita), è appassionante, a volte anche di più.

· Nel gioco sei competitivo? Sopporti la sconfitta?

· Tra i videogiochi quali preferisci? I Sims (non competitivo) o Lara Croft (una sfida continua)

· Lo sport fino a che punto è un gioco e da che punto è gara?

· Ci si diverte se non c’è una gara o almeno una sfida?

· Ci sono giochi con molte regole (gli scacchi, il calcio) e altri meno strutturati, più spontanei. Sono più divertenti i giochi con molte regole o con poche?  Meglio giocare a calcio in cortile o in spiaggia (dove anche le regole sono approssimativa) o sul campo, durante un torneo (dove le regole vanno osservate…)?

· Hai mai abbandonato un gioco perché ti sembrava troppo difficile?

3. Stare insieme giocando. Giocare è un ottimo modo per stare insieme, a volte anche per scoprire negli altri aspetti inediti, capacità che altrimenti non emergono, per far nascere nuove simpatie.  Occorrono però alcune condizioni: bisogna che tutti stiano al gioco, e che ci sia qualcuno che accetta di perdere. 

· preferisci i giochi individuali o di gruppo?

· Conosci persone che quando giocano sembrano cambiare in meglio (perché tirano fuori la simpatia, o la furbizia, o la grinta….) o in peggio (perché vogliono assolutamente perdere…)

· Ti è mai successo di arrabbiarti durante un gioco? Perché?

Un capitolo a parte è quello dei grandi giochi all’aperto, che si fanno ormai quasi solo nelle associazioni (scout, azione cattolica ragazzi), dal momento che i cortili e le strade non sono più frequentabili dai ragazzi. Queste associazioni a ragione li ritengono essenziali nella propria metodologia educativa: perché? Sarebbe interessante che qualcuno di loro ci aiutasse a capire perché un certo tipo di gioco aiuta a strutturare la personalità, cioè a crescere.

4. Baro anch’io. Barare è a volte un tentazione irresistibile e, anche se tutti biasimiamo i “bari”, in fondo in fondo ammiriamo chi riesce a farlo senza farsi scoprire. Il baro può rovinare il gioco in poche mosse, ma può anche renderlo più avvincente.

· sai barare? Ti piacerebbe saperlo fare?

· Che cosa fai quando scopri che qualcuno bara?

· C’è chi bara (cioè infrange di nascosto le regole) non solo nel gioco, ma anche nella vita. Ti è mai successo (magari a scuola, per ottenere un buon voto…)?

«Inventare un gioco è una gran bella cosa. Aver voglia di farlo giocare agli altri è un pensiero allegro, generoso. Far divertire gli altri, quando ci siamo divertiti noi, è meglio che amare il Prossimo, la Patria, il Progresso».

Giampaolo Dossena, Abbasso la pedagogia, Garzanti 1993, p. 92

